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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Gli Amici e i giovani comunisti 

romani si impegnano a diffon­

dere 10.000 copie dell'Unità di 

lunedì 24 marzo 
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I minatori 
sicil iani 
J lavoratori delle miniere di 

7olfo della Sicilia sono in iciope-
ro da otto sett imane. Da otto set­
t imane essi non percepiscono a l ­
eni! salario, non por tano a ca*a 
una lira. E' la miseria, è la fa­
me — nel senso più d rammat ico 
della parola — per diecimila la­
vorator i , per le loro moirii, per 
Ì loro bambini . 

Miseria e fame. Uà otto setti­
m a n e ; da quasi due mesi. Eppure 
i minator i siciliani non si piega­
no, non cedono, con t inuano com­
patt issimi la loro lotta. Danno. 
ai lavoratori di tu t ta l ' I ta ' ia. un 
esempio di combat t ivi tà , di tena­
cia e di spiri to di sacrificio che 
non può non destare l'ani mi roghi­
ne di tutt i coloro i quali compren­
dono che le vir tù e l'eroismo di 
un popolo non si misurano sol­
tanto sui campi di bat tagl io , ma 
ovunque si comba t t a per la c i ­
viltà e per il progresso. 

Poiché è ben di civil ià e di pro­
gresso che si t ra t ta , nella verten­
za dei minator i siciliani, e non di 
una « normale •> questione di sa­
lario. Si t ra t ta d i decidere se la 
più g rande ricchezza minerar ia 
del l ' I ta l ia deve con t inua re ad es­
sere sfrut tata con sistemi p r imi ­
tivi, disastrosi per i lavoratori e 
per l'economia del Paese, o se 
questa impor tan te fonte di p rodu­
zione e di ricchezza deve essere 
modernizzata , ampl ia ta , utilizza­
ta con melodi razionali . Si t ra t ta 
di decidere se l ' industr ia zolfi-
fera siciliana deve con t inuare a 
da r lavoro a intt i i minatori e 
benefici a tutta la Nazione sol­
tan to nei periodi d i cong iun tu ra 
par t icolarmente favorevole, q u a n ­
do la guerra o la p reparaz ione 
della guerra fanno salire a r t i f i ­
c ia lmente i prezzi ed el iminano. 
di fatto, i pericoli della concor-
ìcnza, o se tale industr ia deve es­
sere posta invece in condizioni 
di poter p rodur re a costi non p iù 
elevati di quelli in ternazional i . 
?ctmi sfrut tare bes t ia lmente i la­
vorator i . in modo d a ass icurare 
al lo zolfo i ta l iano merca t i s tab i ­
li. s icuri , r imunera t iv i . Si t ra t ta 
di sapere se i mina tor i siciliani — 
dal < caruso > al l 'operaio qua l i ­
ficato — devono cont inuare a vi­
gere, come 100 e 200 anni or sono, 
una vi ta d a b ru t i , da schiavi, sot­
toposti ad una fatica inumana . 
a pericoli incessanti . 

Xessuno ha osato af fermare fi­
nora ser iamente che quan to chie­
dono i minatori non sia giusto. 
e neppure ofce i concessionari del­
le miniere non s tano in grado di 
far fronte a queste richieste. Ciò 
che vogliono i concessionari — 
quas i tutt i duchi , marchesi , cont i 
e baroni , i qual i hanno conscr-
\«ifo nel ^entesilllo secolo la tur ­
pe e gret ta mental i tà dei loro avi 
blasonati —. quello che vogliono 
costoro e i magnat i della e Mon­
tecatini » che ne a l imentano la 
resistenza è impedi re che la vi t­
toria dei lavoratori delle zolfa-
tarc ponga fine al loro p redomi­
nio. alla loro d i t t a t u r a e a p r a la 
\ i a . per i minator i e per tu t t i i 
lavorator i della Sicilia, verso nub-
AÌ successi e \ e r so nuove vi t to­
rie. Questo >olo conta , per co­
storo. e null 'al tro. 11 benessere e 
la \ i t a di chi lavora, la :-aluie 
e la gioia di migliaia dì fanciul­
li, gli interessi della Nazione, del­
la civil tà, del progresso non val­
gono. per c?*i- assolutamente nul ­
la. 

Ma -e i nobili concessionari del­
le miniere e i p lu tocra t i della 
- Montecatini ». che ne ut i l izzanoj 
i prodott i , sono insensibili a tut­
to c iò che non coincide con i lo- ì 
ro gretti obbiett ivi economici e; 
politici, gli uomini del governo; 
non po>-ono a«-<i-=lore indifferen-j 
ri a l lo svolgersi della Itinsa Ki t ta -
glia che si combat te in Sicilia. 
Non soltanto perchè la Costi tuzio­
ne impone, in ogni ca«o. dei limiti 
«I d i r i t to di propr ie tà , ma anche 
perchè coloro che gestiscono. co-
•=ì male, le miniere -siciliane non 
ne hanno la r propr ie tà 5, ma 
n?nfniiscono -semplicemente del­
la «concess ione- di «frut tar le:! 

< concessione \ che può -empre . 
nel nome di interessi -superiori. 
césere revocata. 

Gli eroici minator i Miili.mi — 
cui non è mai manca ta , in queste 
dure «settimane la solidarietà di 
tut ta la popolazione dell ' i-ola — 
h a n n o in *è abbas tanza \o!ontà , 
energia e tenacia pe r poter ^con-
fiiJgerc i padroni , anche senza 
l"inter\ento del governo. 

Sapp iamo che questo governo 
è il governo dei padron i , s app ia ­
mo quindi che c»*o non interver­
rà <c non sarà costret to a farlo 
dalla protesta e dal l 'azione di 
sol idarietà di tut to il popolo con 
i minator i della Sicilia. Questa 
protesta . quest 'azione di solida­
rietà devono perciò intensificarsi 
e svilupparci , -senza tardare . 

Perchè migliaia di bimbi han­
no fame, e perchè la Sicilia e 
l ' I talia vogliono anda re avant i . 
piaccia o non piaccia a i me-
drocvali concessionari delle zolfa-
t a r e ; piaccia o non piaccia a i 
< modernissimi •» nomin i d 'affari 
della < Montecatini >. 

MARIO MONTACNANA 

, UNA DECISIONE DEL GOVERNO CHE E' UNA NUOVA BEFFA PER MILIONI DI ELETTORI . 

Ciarlatanesche promesse di miliardi 
per le elezioni di Roma e di Napoli 

L'esecutivo socialdemocratico non ratifica l'accordo a "quattro,, - Unità democratica in nume­
rosi altri centri - L'alleanza fra clericali e monarchico-fascisti al centro dei commenti politici 

Dopo jJ comunicato con cui 1 
quattro dirigenti clericali e satelliti 
scelgono la tattica degli apparen­
tamenti «caso per caso., sanzio­
nando l'alleanza della D.C. con i 
monarchico-fascisti neppure la 
stampa governativa riesce a na­
scondere il proprio imbarazzo. Ed 
infatti è diflicile spiegare ai letto­
ri come si concilino queste deci­
sioni dei dirigenti satelliti con gli 
impegni precedentemente assunti 
contro ogni estensione delle allean­
ze all 'estrema destra. E altresì si 
dubita che la base dei partiti mi­
nori potrà sottostare a un com­
promesso così osceno e avallare la 
svolta a destra che i clericali at­
tuano in occasione delle elezioni 
in tutto il Mezzogiorno. 

Si spiega perciò che le decisio­
ni dei <• quattro », anziché calma­

re le acque, abbiano acuito le con­
traddizioni in cui Io schieramento 
governativo si dibatte; e si spiega 
il l'atto, secondo alcuni clamorosa, 
che l'Esecutivo socialdemocratico 
non abbia ratificato l'accordo .n-
tervenuto fra Romita. Reale Vil-
labruna e Gonella. 

Al termine della riunione di 
ieri, convocata allo scopo di rati­
ficare l'accordo dei « quattro *, 
l'esecutivo del PSDI ha diramato 
un comunicato che è un capolavo­
ro di contraddizione. Dice il co­
municato, nella sua prima par­
te, che il P.S.D.I. si era impe­
gnato a respingere - ogni ap­
parentamento diretto o indiretto 
con le forze monarchiche e con 
forze neo-fasciste.. e a garantire 
l'autonomia di decisione alle fede­
razioni e sezioni del parti to. 

Il Mezzogiorno 
offeso e ingannato 

Il governo ha promesso... per dopo le ele­
zioni miliardi e miliardi a Roma, a Napoli e 
a tutto il Mezzogiorno. 

.Si ritenta la truffa del 18 aprile! 

La famosa « Cassa del Mezzogiorno » 
avrebbe dovuto spendere 

100 MILIARDI L'ANNO 

invece ha speso in un anno e mezzo 
SOLTANTO 50 MILIARDI 

Le giornate di occupazione in opere pub­
bliche nel Sud, prima della Cassa del Mez­

zogiorno. erano 
24 MILIONI L'ANNO 

dopo l'inizio della Cassa del Mezzogiorno 

sono DIMINUITE a 18 MILIONI L'ANNO 

Napoletani e romani sono persone intelligenti. 

La truffa all'americana con loro non attacca! 

La lattica del . c a s o per caso» 
proposta dalla D. C. — prosegue il 
comunicato -- non poteva essere 
accolta dai PSDI che non era e 
non è disposto a prestarsi a una 
tattica per la quale 1 socialdemo­
cratici potrebbeio trovarsi in al­
cuni centri alleati ai democristia­
ni, a loro volta alleati in altri cen­
tri con i monarchici ». E tuttavia 
«l'esecutivo dei PSDI — prosegue 
ancora il comunicato — approva 
t'operato di Romita; ma deve con­
statare che non è stato possibile 
accordarsi su una formula che 
escludesse tassativamente ogni al­
leanza con forze monarchiche... Per 
queste ragioni l'esecutivo del 
PSDI, pur riservando la responsa­
bilità dell 'ultima decisione alla 
direzione del partito, deve dichia­
rare di non ravvisare nel testo pro­
posto una effettiva possibilità di 
intesa sui piano nazionale e r iba­
d i r e la piena libertà di decisione 
alle proprie federazioni e sezio­
ni ». Come si vede, i socialdemo­
cratici riconoscono che l'accordo 
tra Romita e i clericali tradisce i 
precedenti impegni del PSDI e im­
plica l'alleanza della D .C . con i 
monarchici; di conseguenza non 
ratificano l'accordo; ma in pari 
tempo approvano l 'operato di Ro­
mita e lasciano l'ultima decisione 
alla direzione, dove Saragat e Si-
monini potranno appoggiare Ro­
mita. Raramente aveva visto la 
luce Un documento più equivoco. 
Da esso risulta in sostanza che ì 
dirigenti socialdemocratici non 
sanno assumersi apertamente la re ­
sponsabilità di accettare gli appa­
rentamenti tra la D. C. e la de­
stra monarchico-fascista. K tutta­
via essi non osano neppure affer­
mare che rifiuteranno di apparen­
tarsi con la D.C. qualora questo 
partito stringa alleanza con i mo­
narchico-fascisti. Di conseguenza 
si rimettono al « caso per caso », 
alle combinazioni locali, che è ap­
punto ciò che la D.C. desidera per 
condurre innanzi le sue manovre. 

Non diverso è l 'atteggiamento 
dei liberali e dei repubblicani, 1 
quali ultimi, dopo aver ostentato 
pubblicamente la loro « intransi­
genza » nei confronti delle destre, 
hanno preferito rinviare a oggi 
ogni decisione circa la ratifica 
dell'accordo. 

Dinanzi a questo vergognoso caos 
e quali che possano essere gli svi­
luppi della situazione, si compren­
de il valore decisivo che assume 
l 'orientamento della base dei par­
titi minori. Un'agenzia ufficiosa 
del Viminale ha espresso ieri la 
più viva preoccupazione per la 
decisione già presa dai socialde­
mocratici e dai repubblicani roma­
ni contro gli apparentamenti con 
i clericali. Il mancato accordo na­

zionale tu vertici fa ritenere dif­
ficile che ai possa ritornare su 
queste decisioni. In pari tempo 
casi analoghi a quello di Roma si 
verificano un po' dovunque: in 
Sardegna, la Giunta regionale del 
PSDI ha deliberato che 1 social­
democratici si presentino alle ele­
zioni distaccati dalla D.C. e in al­
leanza con il Partito sardo d'azio­
ne; ad Alcamo, in Sicilia, è stata 
concordata una alleanza fra le si­
nistre, il PSDI. gli indipendenti­
sti ed esponenti repubblicani; il 
segretario del PSDI di Foggia, in 
una intervista all'Unità, si è di­
chiarato favorevole a una allean­
za di tutte le forze laiche e pro­
gressive. 

In sostanza tutta l'opinione pub­
blica ha compreso il senso delle 

manovie clericali e reagisce. Il 
presupposto da cui muovono 
queste manovre è evidentemente, 
che la popolazione meridionale 
possa essere impunemente ingan­
nata e abbacinata dalle acrobazie 
<• da canguri » —e per tifare una 
espressione liberale — dei cor­
rotti gruppi politici clericali. Il fine 
di queste acrobazie è quello di 
convogliare forzosamente 1 voti di 
una parte del popolo meridionale 
verso le cricche reazionarie che 
sono le beneficiarie di tutto il 
grande intrigo. E i mezzi a cui 
si fa ricorso fanno impallidire il 
ricordo della corruzione per cui le 
vecchie classi dirigenti meridio­
nali sono ignominiosamente pas­
sate alla storia. Ma a tutto ciò, 

(Continua in fi. pagina 3. colonna) 

ARRESTATO 
SERAG EL DIN 

Il ministro defili interni del go­
verno dì Ililaly Fascia ha ordi­
nato gli «arrest i in casa» per 
due ex ministri e dirigenti di 
primo piano del partito wafdista, 
Serag el Din Pascià e Abdel Fat­
tali Mussali Pascià, ai quali egli 
ha attribuito la responsabilità 
dei fatti del gennaio. Nella foto, 

Serag el Din 

NUOVE DECINE DI MIGLIAIA DI LAVORATORI IN LOTTA PER I SALARI 

Le aziende del petrolio e gas 
deserte per lo sciopero di ieri 

Il 98 per cento dei dipendenti dell'lNAftl ha partecipato allo sciopero 

Slamane a Cremona i funerali 
del compagno Giacomo Bergamonli 

Una (olla di lavoratori ha reto omaggio «Uà salma — La «gara detto scomparso 

CREMONA. 18. — Questa mat-
t":;:. i membri della segreteria dei -
li Federazione comunista, insieme 
co-. ì dirigenti delle organizzazio­
ni .-indacali e democratiche hanno 
scortato la salma del compjgno 
deputato Giacomo Bergamonti da l ­
l'ospedale di Bozzolo fino alla sede 
della Federazione dove è sta'a ap­
prontata la camera ardente. A 
Bozzolo ia cittadinanza ha tribu­
tato a: feretro una commossa ma­
nifestazione di affetto. I negozi 
hanno abbassata le saracinesche in 
segno di lutto. A Piadena la sal­
ma è stata salutata d a una folla 
imponente. 

Alle porte di Cremona una squa­
dra d; vig.H urbani in motocicletta 
è venuta incontro al feretro e lo 
ha -cortato fino alla sede della 
Feder-iz:o:ie. 

N ' -. camera ardente, per tutta 
la e • ra ta di oggi, migliaia di la­
voratori e di cittadini si sono r e ­
cati a rendere omaggio al nostro 
compagno così tragicamente scom­
parso. I funerali si svolgeranno 
domattina alle 10. n corteo a t t ra ­
verserà le vie centrali della città 
fino a Porta Venezia dove avrà 
luogo la commemorazione ufficiale 
che sarà tenuta dai compagni Per-
cudani, segretario della Federazid-
ne comunista, e dal compagno Na­
toli, in rappresentanza della dire­
zione ds* P C I . 

Centinaia d ; telegrammi di cor­
doglio sono giunti da ogni par te 
d'Italia. Federazioni e sezioni del 
P.C.I.. Commissioni Interne di fab­
brica. leghe contadine, deputati , 
senatori. Camere del Lavoro hanno 
espresso le loro condoglianze e in­
viato corone di fiori 

II compagno Giacomo Berga­
monti era un degno figlio di 
Gussola, di quel centro di brac­
cianti e di salariati che seppe 
resistere alVagrarismo fascista 
e che combatte ogyi in posizio­
ne di avanguardia contro gli 

stessi sfruttatori ed oppressori 
che hanno cambiato colore alla 
camicia ma cKe conservano la 
stessa anima nera dell'infausta 
epoca farinacciana. 

Era cresciuto negli stenti e 
nelle privazioni, come hanno 
vissuto e vivono i lavoratori 
della terra della ferace Pianura 
Padana che nel Cremonese offre 
le colture più progredite e dove 
ricche sono le messi, ma dove 
il lavoratore, salariato o brac­
ciante, ha grave la fatica, mise­
ra la mercede e triste la dimora. 

Figlio di un calzolaio, a prez­
zo di grandi sacrifici suoi e del­
la famiglia, era riuscito a con­
seguire il diploma di maestro, 
pur senza lasciarsi assorbire 
dalla classe dirigente fascista: 
lo stato d'animo di ribellione a 
stento repressa dei lavoratori di 
Gussola lo aiutava nel suo an­
tifascismo istintivo. Il malconten­
to, il ribelle trovava la sua via 
quando incontrava il Partito 
Comunista. Non gli fu facile 
superare la mentalità anarchiz-
zante, ma una volta compresa la 
linea politica e programmatica 
del Partito, tutti i suoi sforzi 
furono tesi a divenire un vero 
militante, un dirigente dei la­
voratori. 

Dotato di intelligenza vivace e 
di facile parola, egli' divenne^ 
presto uno dei capi più amati 
dei lavoratori del Cremonese; 
in cento e cento riunioni, assem­
blee e comizi egli portava la 
parola chiarificatrice e l'incita­
mento all'organizzazione e alla 
lotta. Era un entusiasta e sape­
va trasmettere il suo entusiasmo. 
Nelle elezioni del 18 aprile i 
compagni e i lavoratori lo vol­
lero candidato e lo elessero de­
putato. Anche se il Parlamento 
lo intimidiva, egli portava den­
tro di sé a Montecitorio le aspi­
razioni e le esigenze del forte 
popolo cremonese in mezzo a cui 

si muoveva e operava a suo agio, 
dedicando tutte le sue energie 
alla grande causa dei diseredati 

Giacomo Bergamonti è caduto 
al suo posto di lavoro e di lotta: 
infatti l'incidente fatale che do­
veva costargli la vita gli accad­
de mentre ritornava da una riu­
nione e si recava a portare la 
sua parola in un'assemblea de-
dicata alla Giornata Internazio­
nale delle Donne. 

Grave era la ferita riportata, 
ma in sé non poteva portarlo al­
la mone: quello che lo ha uc­
ciso è una vita di privazioni e 
di stenti che aveva minato il 
suo fisiro impedendogli di reg­
gere al colpo. 

Compagno Giacomo Berga­
monti, compagno di fede e di 
lotta, amico e fratello di tutti 
gli sfruttati e gli oppressi, ri­
posa in pace; tu rimarrai sem­
pre più vivo tra noi, i compagni 
e i lavoratori non ti dimentiche­
ranno e ogni qualvolta si porrà 
loro un problema di lavoro e di 
lotta che richiede senso di re­
sponsabilità e decisione essi si 
ricorderanno di te e diranno: 
che farebbe Bergamonti? Riposa 
in pace, compagno ed amico, e 
sii certo che la nostra bandiera. 
la bandiera che fu la tua, è sor­
retta da robuste mani proletarie: 
sempre più numerosi saranno i 
lavoratori che si stringeranno 
intorno ad essa e procederanno 
sicuramente lungo l'aspro cam­
mino della liberazione. 

ARTURO COLOMBI 

Con esemplare compattezza si 
sono svolti gli annuncia t i scio­
per i nazional i dei petrol ier i , de i 
gassist i e d e i d ipendent i del lo 
INAM (Is t i tu to Nazionale Ass i ­
s tenza Mala t t i e ) . 

Con le manifestazioni di ier i 
la lotta per il migl ioramento del 
tenore di vi ta assume impeto e 
larghezza crescenti, es tendendo­
si al le categorie del pubblico i m ­
piego e art icolandosi su scala 
nazionale in forme più coordi ­
na te . 

Lo sciopero dei 18.000 p e t r o ­
lieri, p roc lamato pe r i l contra t to 
nazionale e l ' aumepto delle r e ­
tr ibuzioni , è r iusci to con e leva­
tissime percen tua l i , Allo sciopero, 
come e ra già s ta to det to , ade r i ­
vano anche i S indaca t i del la 
CISL e delTUIL. S ia nelle az ien­
de del Mezzogiorno che a G e n o ­
va e 'a Roma lo sciopero dei pe 
t rol ier i d u r a t o 24 ore , ha visto 
paral izzarsi to ta lmente ogni a t 
t ivi tà nel se t tore petrolifero. Nel 
g ruppo A G I P di Roma- la p e r ­
centuale di as tensioni dal lavoro 
si aggira in to rno all'80 per cen 
to ( in q u e s t o ' g ruppo romano la 
maggioranza dei d ipendent i è 
cost i tui ta da impiega t i ) , m e n t r e 
alla raffineria Pe r mogi io della 
Capi ta le le as tensioni dal lavoro 
salgono s ino a l 90 per cento. 
Analoghe percentua l i si r eg i ­
s t rano nel le a l t r e aziende r o m a ­
ne e del le a l t r e ci t tà. Alla «Sta 
nic» d i B a r i Io sciopero è r iusci 
to al 100 p e r cento . In tu t t i 1 
centr i in teressa t i si sono svolte 
affollate assemblee di lavorator i 
petrol ier i . E ' s t a to deciso che la 
lotta prosegui rà . Dando notizia 
dell 'esito soddisfacente dello 
sciopero la Segre te r ia nazionale 
del S indaca to Petrol ier i , ade ren ­
te al la CGIL , ha elevato u n a 
energica pro tes ta contro l 'occu­
pazione di a lcune aziende ad 
opera dei r epa r t i delle forze a r ­
mate , come è avvenu to alla «Sta­
m e » di Bar i , a l l 'AGIP e alla 
ESSO di V a d o Ligure, Anche la 
Segreter ia del la GCIL ha d e n u n ­
ciato con forza l'illegale in te r ­
vento del governo a favore degli 
industr ia l i 

Pe r a u a n t o r iguarda Io sciope­
ro de i gassist i , effettuato ieri 
per l a d u r a t a di 4 ore con la 
par tecipazione dei sindacati d e l ­
le t r e Organizzazioni , le percen­
tual i di adesioni si avvicinano 
in tu t t i i cen t r i alla punta m a s ­
sima. A l 100 p e r cento sono r i u ­
sciti gli scioperi dei gassisti a 
Roma, F i renze , Venezia, Civ i ta ­

vecchia, Cagl iar i , con la p iena 
par tecipazione anche degli i m ­
piegat i . Come è noto anche ì 
gassisti sono in lo t ta per i l r i n ­
novo del cont ra t to e gli aumen t i 
salarial i e s t ipendial i . Ie r i h a n ­
no scioperato solo i 9.000 d ipen ­
dent i delle aziende pr iva te . La 
agitazione cont inua. 

Secondo l ' annuncio già dato , 
nella stessa g iorna ta di ier i , 
hanno scioperato i 13.000 d ipen­
denti del l ' INAM. Le ragioni di 
questo sciopero vanno dal la 
manca ta applicazione del Rego­
lamento Organico (cont ra t to di 
impiego) al rifiuto da p a r t e de l ­
l 'Amminis t razione di accogliere 
la r ichiesta circa l 'acconto sui 
migl ioramenti previst i per gli 
s ta ta l i . Allo sciopero proc lamato 
dai Sindacat i del la CGIL, CISL 
e Autonomo nonché dal le Asso ­
ciazioni dei dir igent i e dei m e ­
dici funzionari , ha par tec ipa to 
il 98 per cento del personale . Nel 
corso di un'affollatissima assem­
blea di d ipendent i romani dello 
INAM i r appresen tan t i s indacali 
del l 'ENPAS, de l lTNAIL e dello 
INPS, dove gli acconti sono 

già s tat i o t tenut i , si sono d ich ia­
ra t i p ienamente solidali con la 
lot ta del l ' INAM. L a compattezza 
dello sciopero dei d ipendent i 
del l ' INAM è t an to più r i levante 
se si pone men te al fat to che la 
Amminis t raz ione aveva m i n a c ­
ciato stolte sanzioni contro gli 
scioperanti . 

Rettifica della C.G.I.L 
sul viaggio di Di Vittorio 

Ui C.G.I.U comunica: 
e A rettifica di alcune errate in­

formazioni pubblicate dalla stampa 
di questi giorni, relativamente al­
l'assenza dall'Italia dell'ori. Di Vit­
torio, ai precisa che 11 Segretario Ge­
nerale della CGIL si è recato a Vien­
na per partecipare, nella sua quali­
tà di Presidente della Federazione 
Sindacale Mondiale, ai lavori di pre­
parazione del prossimo congresso 
Mondiale dei Sindacati. 

Sempre In rapporto a questa sua 
attività, l'on. Di Vittorio ha prose­
guito successivamente per Praga e 
per Mosca, dove si trova attual­
mente ». 

Allarme in Francia 
per il disastro in Indocine 

Seicento miliardi di franchi inghiottiti ogni anno dall'ag­
gressione nel Viet Nani - Sanazione militare gravissima • 

DAL NOSTRO COUUSFOHDENTE 

PARIGI, 18. — Nei circoli vi­
cini all 'attuale governo, ben po­
chi sono coloro che non vedono 
quanto disastrosa sia dal punto di 
vista nazionale, la guerra in In 
docina. Per la etessa borghesia 
francese, questo conflitto a tredi 
cimila chilometri di distanza dai 
confini del paese è un affare con 
dotto in pura perdita, che viene 
ancora giustificato solo in nome 
della «strategia mondiale dell 'an 
ticomunismo ». La guerra contro 
il Viet Nam assorbe cifre di mi­
liardi (per quest 'anno t i parla già 
di 600) tali da rendere impossi 
bile qualsiasi equilibrio di bilan­
cio. Unita al r iarmo, essa fa dive­
nire insopportabile il fardello del­
le "spese militari e provoca in 
Francia una inflazione più forte 

Il dito neWocchio 

Scioperi m\ario a Seste 
contro i ficennamenfì alla Marciti 

MILANO. 18. — Nelli stabilimenti 
Marelli di Sesto San Giovanni si è 
svolto nel pomeriggio di oggi uno 
sciopero di protesta contro i minac­
ciati licenziamenti. Alla manifesta­
zione hanno aderito gli appartenenti 
alle trm orsaatastom sindacali. 

Dimenticanze 
n Tempo ha pubblicato una Vtta 

di Tramai». Peccato che « sia di­
menticato di qncl piccolo partico­
lare della amicizia del Preridente 
COTI il gangster Penderoast. E pen­
sare che Truman andò persino ai 
funerali di Penderoast. Come nuri, 
coUeghl del Tempo? Credevamo che 
gli amici dei vostri amici fossero 
rostri amici. 

Notisi* grosse 
«New York. La rivista Collisr*» 

continua a pubblicare una serie di 
articoli sulla conquista degli spazi 
interplanetari, n settimanale pub­
blica una serie di disegni e di spie­
gazioni impressionanti che mostra­
no la gigantesca stazione interpla­
netaria librata neDo spazio al di­
sopra della terra come un satellite. 
L'ex segretario della difesa Forre-
stai, ia un rapporto tatto al Con- I 

gresso sull'armamento degli USA 
aveva già fatto menzione di quella 
che aveva chiamato la piattaforma 
spaziale*. Dal notiziario delta AFP. 

Per la cronaca: l'ex segretario alla 
Difesa Forrestal non è più segre­
tario olla Difesa, perchè da tempo 
si è suicidato, impazzito, essen­
dosi svegliato una notte ed essen­
do sceso in strada in camicia ur­
tando che « arrivavano i russi ». 

Il f o s s o d e l g i o r n o 
« Un portavoce del comando fran­

cese ha smentito categoricamente 
che quello di ieri del coL Clement 
alla radio sia da considerarsi come 
un appello a Ho Chi Minh inteso 
a por fine alla guerra, n capo' dei 
servizi militari di propaganda — ha 
detto il portavoce — ha voluto sol­
tanto mettere in rilievo la situa­
zione disperata di Ho Chi Minh». 
Dai stornali. 

U M O M O 

che in altr i paesi occidentali. 
Specie dopo gli ultimi rovesci 

militari, nella stampa come ia 
Parlamento e negli ambienti uffi­
ciali, queste constatazioni dividono 
gli uomini politici in dite gruppi: 
quelli che le fanno in privato ma 
non hanno il coraggio di prendere 
pubblicamente posizione perchè 
ciò significherebbe riconoscere che 
la politica da loro condotta in cin­
que anni portava inevitabilmente 
al disastro, e quelli che conside­
rano la situazione troppo grave 
ormai per poter tergiversare an­
cora, ed indicano come la sola via 
di salvezza la fine delle ostilità. 
In questa seconda corrente si d i ­
stinguono parlamentari come Men­
tì es Franco e lo stesso Daladier e 
giornali anche autorevoli come Le 
Monde, Combat, L'Observateur. 

Le incertezze nei circoli diri­
genti si fanno più serie col cre­
scere della ostilità popolare alia 
guerra m Indocina. Se ne accor­
ge la socialdemocrazia, l e cui or­
ganizzazioni periferiche solidariz­
zano con le diverse forme di pro­
testa popolare. E se ne accorgono 

democristiani, che assistono sem­
pre più spesso all ' intervento di 
associazioni cattoliche locali in fa­
vore della pace con Ho Ci Min. 

In questa atmosfera, che il pe -
so delle sconfitte militari rende 
ancor più nervosa, è inevitabile 
che si diffondano voci contraddit­
torie. Che la guerra sia perduta 
per i colonialisti francesi è chiaro 
da un pezzo. La sola speranza dei 
governanti di Parigi è in un in­
tervento americano che ver rebbe 
diretto sopratutto contro le fron 
tiere meridionali della Cina popo­
lare, e quindi in un allargamento 
del conflitto in Estremo Oriente. 
Ma gli stessi americani, dopo le 
delusioni subite in Corea, osten­
tano in questo settore una certa 
prudenza, utile sopratutto in pe­
riodo slettorsle. 

G. W. 

LETTERA ^WRETTORE 

/ / caso 
di Tignes 

Caro Ingrao, 
le vicende di Tignes, della quali 

tanti giornali sì sono occupati in 
questi giorni, mi hanno profonda­
mente colpito e mi suggeriscono ta­
lune considerazioni che mi paiono 
non inutili a farsi. 

Tignes, come avrai certamente let­
to, è un borgo sperduto delle Alpi 
savoiarde, del quale mai la stampa, 
se non qualche ignoratissimo foglio 
locale, avrebbe certo parlato. Eppu­
re esso è giunto in questi giorni agli 
onori delle cronache internazionali. 
Vi è giunto in punto di morte, _ per­
chè Tignes e alla vigilia della sua 
scomparsa. Fra breve, questo minu­
scolo villaggio montano — del qua­
le le agenzie di informazioni riassu­
mono in quattro cifre tutte le carat­
teristiche: tzo case, 497 abitanti, j j o 
vacche, jjo pecore — sarà sommer­
so dalle acque e < forse — come scri­
vono i giornali — soltanto la vetta 
del campanile emergerà dalle acque », 

La vallata sarà invasa dalle ac­
que dell'/sère; diverrà un grande la­
go artificiale, destinato ad alimen­
tare una potente centrale idroelettri­
ca, al fondo del quale rimarranno le 
t2o case di Tignes. Ma gli abitanti 
del borgo non si sono rassegnati ad 
andarsene, hanno protestato, organiz­
zato petizioni, hanno spiato per le 
vie del paese, brandendo i fucili da 
caccia. E benché sia intervenuto il 
Prefetto, con centinaia di poliziotti 
in assetto di guerra, e le acque sia­
no giunte ormai a pachi metri dal 
livello del paese, alcune famiglie as­
serragliate nelle case rifiutano ancora 
di andarsene. 

C'è in questa lotta di un intero 
paese per salvare le sue case ma­
teriale drammatico e umano tale da 
giustificare l'interesse con cui i gior­
nali la seguono e lo spazio che ad 
essa dedicano. Perche, alla base di 
questa resistenza, non c'è solo come 
scriveva i primi giorni la stampa 
il fatto che < la maggioranza della 
popolazione vuole rimanere radica­
ta a Tignes, per ragioni di nostal­
gia». Oggi, come avrai visto, i gior­
nali cominciano a riconoscere che 
'Certe famiglie, le quali non hanno 
trovato alcun alloggio, sono ridotte 
alla disperazione »; che < » tìgnards 
sono unanimi nelfaffermare che il 
risarcimento dei danni fissati dal go­
verno copre meno che un quarto 
della loro perdita materiale ». 

Eccoci, dunque, alla vera radice 
del drammatico contrasto, che spin­
ge degli uomini a difendere le pro­
prie case contro la costruzione di 
una diga, contro un'opera, cioè, che 
è senza dubbio strumento di progres­
so tecnico e sociale, in una battaglia 
disperata, quindi, e che nessuno po­
trà difendere come giusta, per quan­
to sentita e appassionata e commo­
vente essa sia. 

Ora, caro Ingrao, vi è un Paese, 
nel mondo, ove le valli mondate 
dalle acque sono decine e decine, 
perchè decine e decine sono i laghi 
artificiali .e le centrali idroelettriche, 
Eppure /«_ questo Paese, che è tl7» 
nione Sovietica, non si è mai veri­
ficato un * caso Tignes ». 

Nella sola zona ove si costruisce 
il anale destinato a congiungere il 
Volga ed il Don — il quale, come 
sai, è solo una, e non la maggiore, 
tra le grandiose opere attualmente in 
corso laggiù — sta nascendo un enor­
me bacino, che, per la sua vastità, 
non si può neppure chiamar lago, ma 
mare: il mare di Tsimlianskaja. Sul 
territorio che esso coprirà, esisteva­
no non uno, ma circa un centinaio 
di villaggi. 

Ebbene, già molto tempo prima 
che il bacino cominciasse a riempir­
si, U popolazioni di questi villaggi 
si sono trasferite altrove, senz* che 
dovessero intervenire agenti di poli-
zia * dotati di armi automatiche leg­
gere ». Perchè i colcosiani dei viU 
l"ggi del mare di Tsimliaskaja non 
avevano motivo di opporsi al loro 
trasferimento. Essi avevano ottenuto 
nuove case, migliori e più moderne 
di quelli che occupavano; avevano 
ottenuto altre -terre nella zona ove 
dovevano stabilirsi. 

Ma il motivo più profondo per U 
quale i colcosiani di quei cento vii. 
Ltggi^ non temevano la diga che li 
costringeva a lasciare il loro paese, 
era — a me sembra — apeora un 
altro. Essi sapevano che quella diga 
apporterà progresso e civiltà e be­
nessere ancora più grandi alle loro 
nuove città, alle loro nuove case. 
Sapevano che nessun gruppo mono­
polistico ricaverà per sé colossali 
profitti da quella diga; che saranno, 
essi ed il loro Paese, soli a trarne 
vantaggio. 

1 colcosiani dei villaggi del mare 
di Tsimlianskaja sapevano che non 
c'è, fra il progresso del loro Paese 
ed i loro interessi, immediati e fu­
turi, quella contraddizione che ba 
spinto ad una resistenza disperata 
i contadini dt Tignes. 

V un confronto, questo frs il pic­
colo villaggio della Savoia ed i cento 
villaggi sovietici, dt mi sembra val­
ga la pena di jor e, caro Imgrso, par- • 
molarmente in un Paese come il 
nostro. Un Paese nel quale tanti vil­
laggi del Polesine e del Mezzogiorno 
sono stati invasi dalle acque e tanta 
gente ba perduto le proprie case. E 
non perchè fosse cottruiu una diga. 

rBANCKSCQ COLONNA 
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